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	IL “DONO” E I DONI DEL LAVORO UMANO

Omelia del cardinale Dionigi Tettamanzi 

nella Messa per la Giornata del Ringraziamento del mondo agricolo

Milano-Duomo, 20 novembre 2005




Carissimi, 

siate salutati tutti nel nome del Signore Gesù e con l’affetto del suo cuore. 

Saluto in particolare le autorità presenti. Saluto il Presidente, i dirigenti, i responsabili, gli imprenditori e i lavoratori della Coldiretti delle tre Federazioni Provinciali, che sono presenti nei confini della Chiesa ambrosiana, e cioè la Federazione di Milano e Lodi, di Como e Lecco e di Varese. 

Saluto tutti i lavoratori della terra, le loro famiglie, i bambini che vedo qui presenti in Duomo. 

Con affetto fraterno e riconoscente saluto i vostri assistenti ecclesiastici, che mantengono vivo e profondo il legame tra voi e la Chiesa, tra la Chiesa e tutti voi. 

E, dopo il saluto, dico la mia gioia nel potere celebrare con voi la Festa del Ringraziamento per i doni ricevuti, a cominciare dal dono più grande che Dio ci ha fatto, quello del Figlio, del Figlio eterno del Padre che ha preso carne umana nel grembo e nel cuore di una donna: Gesù Cristo, nostro Signore e Redentore. Nessun dono per la nostra vita è più prezioso di Gesù, perché Lui è per noi “via, verità e vita”, è l’unico, universale e necessario Salvatore degli uomini e del mondo. 

La nostra Festa del Ringraziamento riguarda, certo, questo Dono vivente e personale – dono per eccellenza e dono incomparabile rispetto a tutti gli altri -; ma riguarda anche tutti gli altri doni che sono legati al Signore Gesù, alla sua grazia, a tutto ciò che egli, con infinito amore, offre alla nostra esistenza quotidiana. 

I doni frutto del lavoro dell’uomo

Oggi vogliamo rendere grazie al Signore in particolare per tutti i doni che sono intimamente connessi con il nostro lavoro quotidiano. In questo lavoro - non dimentichiamolo mai! - c’è una parte che è di Dio, della sua amorosa Provvidenza, della sua continua vicinanza alla nostra fatica, al nostro impegno, alla nostra generosità di lavoratori; ma c’è anche una parte che è di tutti e di ciascuno di noi, che deriva dalla nostra buona volontà e dalla nostra attività personale.

Per questi doni, legati in particolare al lavoro agricolo, diciamo il nostro “grazie” convinto e sentito al Signore. 

Questo “grazie” lo diciamo nell’Eucaristia e attraverso l’Eucaristia che stiamo celebrando e che rappresenta il vertice più alto del ringraziamento che l’uomo può rivolgere a Dio. È proprio nell’Eucaristia che il grande Dono vivente e personale, ossia Gesù Salvatore, si fa misteriosamente e realmente presente sull’altare per rinnovare il suo dono sacrificale d’amore – la morte in croce – e, di conseguenza, per offrire a tutti e a ciascuno di noi gli innumerevoli doni della sua grazia, della sua verità, della sua libertà, della sua vita nuova, della sua gioia.  

Ora nell’Eucaristia troviamo non soltanto Gesù, ma anche noi stessi, la nostra vita, e, in questa, il nostro stesso lavoro. Infatti, nell’Eucaristia offriamo a Dio il pane e il vino come elementi di base e insieme come simboli di ciò che è del tutto necessario per vivere, “il pane - come diciamo nella liturgia offertoriale della Chiesa - frutto della terra e del lavoro dell’uomo… il vino, frutto della vite e del lavoro dell’uomo”. Un’offerta, questa, il cui significato umanamente inimmaginabile e del tutto sorprendente viene immediatamente indicato dalla stessa liturgia così: “lo presentiamo a te, perché diventi per noi cibo di vita eterna… bevanda di salvezza”.  

Per tutto questo ringraziamo il Signore nella santa Messa. 

Voi stessi siate ringraziati

Ma ora lasciate che sia io stesso a ringraziare tutti voi: a nome mio personale e a nome di tantissime altre persone alle quali “offrite” i doni del vostro lavoro. 

Vi ringrazio per l’attività che svolgete, un’attività molteplice, perché il servizio che rendete a tutto il Paese è un importante servizio insieme economico, sociale e culturale. 

Siate ringraziati per tutto quello che fate. Infatti, la vostra attività non si riduce soltanto al sindacato agricolo, ma va oltre: è difesa del territorio, è promozione degli agriturismi, è educazione alimentare, è conoscenza del mondo agricolo da voi promosso nelle scuole, è amore per i frutti della terra. 

Vi devo ringraziare, in particolare, anche per quello che fate per le famiglie. Esse, ricorrendo ai vostri spacci, possono fare la spesa a prezzi vantaggiosi, con tutta la sicurezza sulla genuinità dei prodotti. 

Devo ringraziarvi, infine, per quanto operate a favore della Chiesa, a favore delle comunità cristiane. Sono contento di aver sentito riaffermare, nelle parole di saluto e di augurio del Presidente, la vostra fedeltà alla Chiesa, in specie alla sua dottrina sociale. Essere fedeli alla Chiesa significa senz’altro essere condotti da lei alla comunione personale con Dio, ma significa anche poter vivere in maniera non solo più convinta e più libera e responsabile, ma anche con uno spirito nuovo – anche con un’intenzionalità religiosa - i nostri impegni umani e terreni. 

La parola di Dio ci invita alla gioia, nonostante tutto

Ed ora vogliamo proseguire il nostro cammino umano e cristiano, che si snoda dentro e attraverso il lavoro d’ogni giorno. Continuiamo il cammino lasciandoci illuminare dalla parola di Dio che è stata proclamata e da noi ascoltata in questa Eucaristia domenicale. 

Vorrei soffermarmi brevemente sulla prima delle tre letture, quella tratta dall’antico profeta Sofonia (3, 14-18) Egli si rivolge al popolo di Dio con un invito confortante ed entusiasmante, quello alla gioia: “Gioisci, figlia di Sion, esulta Israele, e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme!” (v. 14). Lo stesso invito la Chiesa lo rivolge anche a noi, oggi. Non c’è invito più bello e più necessario per la nostra vita, per la vita di tutti, ma in particolare per la vita di coloro che lavorano la terra. Sì, abbiamo bisogno della gioia più che non del pane che mangiamo, dell’acqua che beviamo, dell’aria che respiriamo. Ecco allora la “buona notizia” che la liturgia oggi ci porta: il Signore è colui che, come nessun’altro, vuole rispondere in pienezza a questa fame e sete che ci bruciano dentro, la fame e la sete della gioia, della gioia vera, della gioia piena. 

Carissimi, è interessante conoscere il momento nel quale il profeta rivolge al popolo di Dio l’invito alla gioia. Lo fa dopo che Israele ha subito una lunga prova, in particolare la prova dell’esilio. Dopo tante difficoltà, fatiche, privazioni, umiliazioni, sofferenze legate alla schiavitù, ecco l’invito alla gioia, anzi il dono della gioia: “Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico” (v. 15). 

Ora le prove sopportate da Israele ci possono rimandare alle non poche difficoltà e fatiche che il mondo della Coldiretti, soprattutto in questi ultimi anni, sta affrontando con dignità, impegno e creatività, in situazioni economiche, sociali e culturali pesanti e inquietanti. Il vostro Presidente, attraverso pennellate molto rapide ma precise, ha voluto dipingere i numerosi e profondi cambiamenti che sono avvenuti nel mondo agricolo, in seguito alla evoluzione del mercato, in particolare in riferimento alla globalizzazione e all’allargamento dell’Unione Europea. 

Queste e altre difficoltà sembrano minacciare gravemente la gioia che il Signore ci vuole donare. E invece, come dice ancora il profeta Sofonia, anche in mezzo ai momenti più pesanti e più tormentati è possibile possedere nell’intimo del proprio cuore una grande serenità, una grande pace; anzi è possibile allargare il nostro cuore alla speranza e godere di una vera gioia spirituale. E questo perché la vera ragione, la vera sorgente da cui scaturisce la gioia è il Signore, che si fa presente e non abbandona mai, soprattutto nei momenti più pesanti della vita: “Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente” (v. 17). Egli non revoca i suoi doni, è fedele alle sue promesse (cfr. Romani 11, 29), ha un cuore misericordioso e compassionevole (cfr. Romani 11, 30-32). È la sua amorosa presenza, dunque, la ragione più forte e la sorgente sempre fresca e inesauribile della gioia di cui ha fame e sete il cuore di ogni uomo e di ogni donna. 

Invito tutti voi a ritrovare in questa prospettiva di fede quella robustezza morale che vi caratterizza e che vi può essere di grande aiuto nell’affrontare le molteplici difficoltà attuali del lavoro agricolo con una più solida speranza e con un coraggio più grande. 

C’è un ultimo particolare nel testo del profeta Sofonia che non può non lasciarci ammirati, stupiti e commossi: il Signore non è soltanto colui che ci dà la gioia, ma è colui che gioisce per noi. Così scrive: “(Dio) esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia, come nei giorni di festa” (vv. 17-18). 

La conclusione del brano profetico è proprio questa: Dio si compiace di tutti e di ciascuno di noi. Ma perché si compiace? Si compiace perché – abbiamo sentito – “ci fa nuovi con il suo amore”: possiamo dire, perché siamo suoi figli, perché vogliamo riamarlo, perché ci impegniamo a rispettare la sua legge. 

Autentici coltivatori del giardino di Dio

Penso che il Signore possa davvero gioire per voi, perché a voi in particolare è stata data, fin dall’inizio della storia umana, una consegna che avete sempre rispettato e che siete chiamati a rispettare in modo sempre rinnovato per potere, al termine di ogni vostra giornata, riposare avendo nel cuore la gioia di sentire che Dio stesso, per primo, è contento di voi. 

La consegna del Signore la conoscete. La troviamo nel libro della Genesi, il primo libro della Bibbia, nel versetto che dice: “Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse” (Genesi 2, 15). 

Voi siete invitati a custodire il mondo creato. Custodire significa: non abbandonare la terra, non depredare il creato. Significa: rispettare le cose che il Signore ci dona, amare profondamente il proprio lavoro e accogliere anche la fatica che comporta. 

Ma voi siete chiamati non soltanto a custodire questo giardino. Siete chiamati a coltivarlo. 

In questo senso mi permetto di ricordare, tra gli altri, tre obiettivi verso cui camminare per essere autentici coltivatori del giardino di Dio. 

Il primo obiettivo è la qualità del vostro lavoro. So bene che voi puntate molto sulla qualità, sull’eccellenza dei vostri prodotti. Desidero solo rilevare che tutto questo non rimanda soltanto ad un significato economico e commerciale, bensì anche e soprattutto ad un significato più profondo, che tocca il nostro cuore con i suoi valori e le sue esigenze religiose, spirituali, morali e umane. Infatti la qualità è uno dei segni dell’amore al lavoro ed è un aspetto di quella gratuità che oltrepassa l’interesse ed il profitto per entrare nello spirito della generosità e dell’amicizia. Far bene il proprio prodotto, magari con più fatica, per renderlo migliore risponde a quell’amore unico e anonimo per cui voi offrite il meglio, con intelligenza e maestria, perché l’altro possa gustare, essere più aiutato e scopra, attraverso ciascuno di voi, una umanità più piena. 

C’è poi un secondo obiettivo del nostro cammino che ci viene proposto da un fenomeno, inimmaginabile solo alcuni anni, com’è la presenza nel mondo agricolo di nuovi lavoratori, di fratelli e sorelle che vengono da altre nazioni o continenti per cercare lavoro. E’ il fenomeno degli immigrati. 

So che negli ultimi dieci anni le aziende della Coldiretti stanno dando un forte contributo alla giusta e corretta gestione del fenomeno della immigrazione straniera, svolgendo un ruolo basilare di integrazione di tanta gente arrivata in Italia in cerca di fortuna e di lavoro. So che circa un terzo dei dipendenti sono stranieri, i quali, grazie alla tradizionale apertura del mondo agricolo verso chi ha più bisogno, hanno imparato a gestire le stalle, a coltivare i campi, ad applicare le più moderne tecnologie agricole. 

Nelle aziende della Coldiretti centinaia di stranieri hanno trovato una casa, un lavoro, un futuro, evitando quindi di diventare preda di un mondo criminale, sempre alla ricerca di manovalanza disperata e a basso costo, o di finire stritolati nelle spire del lavoro in nero. 

Grazie per quanto avete fatto. Continuiamo su questa strada, non facile ma necessaria, non dimenticando mai la logica della reciprocità. Noi diamo la nostra ricchezza economica, morale, umana e cristiana agli altri, ma anche gli altri hanno qualcosa – anzi non poco - da donare a tutti noi. 

Infine il terzo obiettivo verso cui camminare è il mondo dei giovani. 

Il vostro Presidente ha voluto ricordare un recente documento della Chiesa italiana, emanato la festa di san Giuseppe di quest’anno, dal titolo: “Frutto della terra e del lavoro dell’uomo”. Mondo rurale che cambia e Chiesa in Italia. È un lungo documento, molto bello, che merita di essere attentamente letto ed ovviamente applicato nel vissuto della vostra fatica lavorativa quotidiana. 

Vorrei leggere con voi il numero 24, dedicato ai problemi dei giovani. Scrivono i Vescovi italiani: “La nuova visione del mondo rurale come custode del territorio comporta una specifica attenzione al mondo giovanile. È necessaria una nuova cultura che valorizzi la dignità di chi sceglie di rimanere a lavorare in campagna […]. A tale dignità deve contribuire l’azione educativa della famiglia, della scuola, della comunità ecclesiale”. 

La nuova cultura suppone un grande lavoro educativo da parte delle varie realtà che circondano il ragazzo, ma suppongono anche un effettivo impegno della comunità civile come tale e delle sue diverse istituzioni. 

Sono ancora i nostri Vescovi a scrivere: “Perché i giovani possano restare, occorre anche garantire ai piccoli comuni le condizioni necessarie per una dignitosa qualità della vita, con servizi adeguati e opportunità di scambi relazionali. Occorrono inoltre nuove politiche che favoriscano l’accesso dei giovani al mercato fondiario e degli affitti, strumenti fiscali adeguati, incentivi alla messa a disposizione delle terre, sostegno nella fase iniziale dell’attività aziendale, politiche che premiano il progetto più che il soggetto. Per questo motivo uno degli spazi più importanti è l’accesso a forme di credito agevolato per i giovani agricoltori, anche di fronte alla preoccupante tendenza del crescere dell’età media degli operatori agricoli”.

Come si vede, i suggerimenti sono molto puntuali e le condizioni di vita, lette con attenzione, obbligano a provvedere interventi mirati alla dignità dei lavoratori che sviluppano un impegno insostituibile nella nostra società e che hanno continuamente la tentazione di fuggire dal mondo agricolo perché troppo duro ed esigente ma, soprattutto, spesso non valorizzato. E’ un patrimonio che va custoditi poiché lo stato di abbandono delle terre e delle montagne o la mancanza di cura mettono a rischio lo stesso territorio: ne vediamo non poche volte le conseguenze nelle alluvioni, frane, smottamenti, erosioni. L’imbarbarimento di luoghi e di strutture non più custodite rendono insicuro lo stesso nostro Paese, mentre il mondo agricolo è sempre stato la sentinella e il custode del “giardino”, come dice il testo biblico. Proprio questo il Signore offre come prima casa all’umanità attraverso i progenitori, come prototipo e immagine di come dovrebbe diventare la terra quando è coltivata e custodita da uomini liberi, salvati da Cristo e responsabili della loro operosità.

Risplenda la vostra luce davanti agli uomini 

Vorrei concludere ricordando che la Chiesa ambrosiana nella sua prospettiva missionaria sta vivendo, quest’anno, un cammino pastorale incentrato sull’essere testimoni di Gesù risorto nel mondo. In tal senso ricordo con frequenza a tutti due immagini, particolarmente suggestive e coinvolgenti, che il Signore Gesù ci presenta nel Vangelo, anzitutto per definire la nuova e originale “fisionomia” che il suo Spirito stampa nell’intimo del nostro essere e per indicare, di conseguenza, come si debba essere suoi testimoni: sono le immagini del sale della terra e della luce del mondo. 

E sale e luce si è non nell’astrattezza ma nella concretezza, ossia con i gesti e i comportamenti di ogni nostra giornata, con la presenza attiva e responsabile – fatta di decisioni, scelte, azioni – nei più diversi “ambienti della vita sociale”, con la realtà quotidiana del nostro lavoro. 

Guardandovi, penso di poter dare risposta positiva ad una speranza che ho nel cuore: quella che anche voi, carissimi coltivatori diretti, siate davvero nella e per la nostra Chiesa sale sapido della terra e luce splendida del mondo, proprio attraverso il vostro quotidiano lavoro. 

In realtà, così facendo rispondiamo tutti all’ardente attesa di Cristo stesso, che così ci invita e ci incoraggia: “Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli” (Matteo 5, 16).

Allora i doni del Signore, per i quali lo ringraziamo, diventeranno benedizione: benedizione per noi, benedizione per gli altri.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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